Ottava per annum, C


PERDONO 
Signore, che fai risuonare la tua parola nella Chiesa come fonte di saggezza e norma di vita … abbi pietà di noi
Cristo, che non ci vuoi giudici presuntuosi e cattivi … abbi pietà di noi
Signore, che ci chiedi di essere operatori instancabili di bontà e di pace… abbi pietà di noi
GRAZIE
Grazie, o Padre, perché anche oggi la tua parola è risuonata nella nostra assemblea
Grazie, Signore Gesù, che ci aiuti a comprendere ed amare i fratelli
Grazie, Spirito Santo, perché con la tua potenza ci rendi operatori instancabili di bontà e di amore
Operatori di bontà e di pace
La parola che risuona nella tua Chiesa, o Padre, come fonte di saggezza e norma di vita, ci aiuti a comprendere e ad amare i nostri fratelli, perché non diventiamo giudici presuntuosi e cattivi, ma operatori instancabili di bontà e di pace. 
 
Nella colletta ci rivolgiamo a Dio mettendo in evidenza subito uno dei suoi doni: la Parola. Una Parola creatrice, una Parola fatta uomo; e in questo uomo il Padre ci ha detto e dato tutto. Il suo dono è farsi conoscere a noi. Una parola che diventa fonte di saggezza e norma di vita perché Dio vuol farsi conoscere e far scoprire a noi stessi siamo suoi figli.
Anche gli uomini si fanno conoscere grazie alle parole: il brano odierno del Siracide contiene una serie di proverbi che potrebbero essere in sintonia con uno che forse conosciamo bene: meglio tacere e dar l’idea di essere stupidi, che aprir bocca e togliere ogni dubbio. 
Una Parola che ha infranto il silenzio iniziale e ha creato l’universo; una parola risuonata in gesti e discorsi di profeti e guide, e in forma più alta e definitiva in Gesù: il Verbo (= parola) fatta carne. 
Una parola che non è vecchia, antica, sorpassata, buona solo per collocare nella teca di un museo; infatti in ogni pasqua settimanale risuona nella Chiesa, invita, raduna, forma, invia la comunità che si nutre di Parola e di Pane. Una Parola che ha senso se forma anche noi, adesso, mettendoci in guardia dal rischio di diventare giudici presuntuosi e cattivi dei fratelli, ovvero quando le parole banali e superficiali condannano gli altri. Altro obiettivo: l’educarsi a diventare operatori instancabili di bontà e di pace perché le parole sono come pietre con le quali si possono lapidare le persone, innalzare muri, ma anche fare ponti ed edificare una casa comune, in cui tutti si sentano attesi, accolti, amati. È l’opera di chi vuole operare per la bontà e la pace, per una relazione nuova tra fratelli.
Serve quindi uno sguardo limpido, non offuscato dalla nostra “trave” che impedisce di vedere bene la “pagliuzza” che pretendiamo di togliere dall’occhio dell’altro. Uno sguardo limpido che è impossibile al “cieco” che pretende di diventare guida di un altro cieco.
E le guide del popolo sono tra i primi a doversi curare questa vista per non condurre la comunità lontano dal traguardo pensato dal Padre, o ridursi ad essere “guide” come quelle di un museo: capaci di presentare opere d’arte di cui hanno imparato tutti i particolari e i dati storici, ma incapaci ormai di avvertire qualsiasi emozione e sentimento di gioia di fronte a tali capolavori.
È giusto e doveroso,

rispondere con la nostra lode 

alla Parola del tuo Figlio

che anche oggi è risuonata tra noi,

convocati per la Pasqua settimanale

 

Gesù ci chiede di comprendere 

e amare tutti, 
anche quanti consideriamo diversi 
e lontani da noi.

Ci mette in guardia dal rischio 

di assumere il ruolo di giudici
rischiando, come guide cieche,

di uscire dalla tua strada

e condurre fuori anche i fratelli 

che affidi alla nostra cura,
perché sono il tesoro prezioso 

conquistato dalla Pasqua del Cristo.

 

Insieme alla Chiesa ancora in cammino 

sostenuti dall’intercessione 

degli angeli e dei santi,
proclamiamo con gioia la tua lode: Santo...
